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Territori della Cultura

L’associazione dimore storiche italiane (A.D.S.I.) conta 4500
soci presenti ovunque in Italia, in tutte le Provincie e con

imprese, così le definiamo, in moltissimi comuni, in qualsiasi
provincia oltre ad operare con molte filiere di attività. Condizioni
che a buon diritto ci fanno rientrare anche in questa XVIII edi-
zione di Ravello Lab, nel tema del Panel 1 ”La formazione per
il lavoro nella cultura”.
Mi riferisco ai dati del nostro IV Osservatorio del patrimonio
culturale privato, curato dalla Fondazione Bruno Visentini che
ha visto questo anno 940 nostri soci rispondere ai dettagliati
questionari e che è stato presentato lo scorso 25 ottobre alla
Sala Spadolini, presso il MiC. Questi dati sono stati come gli
altri anni, messi in rapporto ai numeri dei beni culturali presenti
sul web che si trovano sotto Vincoli in Rete (35.745 dimore). 
Le prevalenti attività sono quella turistica (turismo rurale e
esperienziale), ricettiva (catering, noleggio attrezzature, servizi
di trasporto), degli eventi (numero medio annuale 1.721 di cui
il 30,6 % gratuiti), dell’artigianato, dell’edilizia, dell’agricoltura
(31% della produzione vitivinicola è legata alla DS), quella
agricola e agroalimentare. Ma rilevanti sono anche i dati ri-
guardanti il restauro, il recupero edilizio che mantengono in
vita settori e professioni di riconosciuta eccellenza quali
ebanisti, restauratori di carte, di affreschi ecc.   
Il restauro edilizio (dal 2017 c’è stato un calo di oltre il 30%)
genera 280 mila occupati stabili, circa l’1,2% del mercato del
lavoro nazionale, oltre 1,43 miliardi di investimenti da parte

dei proprietari privati di beni culturali.
Le dimore storiche possono innescare quindi meccanismi di
crescita virtuosi collegati al patrimonio culturale privato so-
prattutto nelle aree interne. Infatti si trovano per un quarto in
piccoli comuni (1,5 su 10 tra i 2.000 e i 5.000 abitanti) e in pic-
colissimi comuni (1 su 10 sotto i 2.000). Una dimora su tre si
trova all’interno di un borgo storico. Una su quattro in area
rurale. Quindi la forza lavorativa collegata alle dimore storiche
è rappresentata da numerose e importanti filiere sparse
ovunque in Italia. Altro dato significativo è quello per cui su
100 dimore storiche, oltre 85 sono di proprietà di persone
fisiche a gestione familiare.
Riguardo il mercato del lavoro e alla formazione, i dati sempre
rilevati dalla Fondazione Bruno Visentini che cura oltre il
nostro, l’Osservatorio delle politiche giovanili, evidenzia che
poco più di quattro studenti su dieci intendono proseguire il
proprio percorso con gli studi universitari (44,5%); il 4,6 % di
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loro vorrebbe iscriversi a una facoltà di architettura, di beni
culturali e archeologici; mentre il 2% ha intenzione di iscriversi
a un’accademia di belle arti. Sono molte più le ragazze che
scelgono questi percorsi. Inoltre chi sceglie questo percorso
di studio culturale, propende a rimanere in Italia con una dif-
ferenza di 14,4 punti percentuali rispetto alla media nazionale.     
Questi dati fanno rientrare le dimore storiche a buon diritto,
tra chi in Italia, fa formazione e crea competenze e professio-
nalità. Si tratta di un sistema produttivo culturale che ha
tuttavia bisogno di sostegno perché uno studio indica nel
27%, le future cessioni e alienazioni di dimore anche per i noti
problemi intergenerazionali. Un dato molto preoccupante! Va
qui sottolineato che il mancato utilizzo dei beni, rende gli
stessi collabenti e anche qui l’aumento del loro numero è al-
larmante. Il Sistema Paese deve tutelare e valorizzare le
dimore storiche quali luoghi culturali e spazi di relazione e di
integrazione oltre che centri di attrazione turistica, economica
e sociale e quindi imprese a tutti gli effetti. Ma non lo fa e da
tempo. A questo va aggiunto il dato che la spesa delle
pubbliche amministrazioni in attività culturali in Italia è andato
a ridursi progressivamente rispetto alla media dei principali
paesi europei (solo 5 miliardi nel 2022 rispetto ai 18 della
Francia e ai 15 della Germania).
Abbiamo bisogno – spero che tramite le raccomandazioni che
sono state raccolte a Ravello il 20 e il 21 ottobre le Autorità
competenti ci ascoltino e diano delle risposte – di organicità
nella formazione a medio e lungo termine anche perché il pa-
trimonio culturale privato per la sua intrinseca natura, è e
deve essere considerato un modello attuativo di buone e
nuove prassi. 
Noi dell’associazione delle dimore storiche italiane sentiamo
anche l’obbligo morale di conservare e valorizzare i nostri
beni, anteponendo al pessimismo dell’intelligenza, l’ottimismo
della volontà. È quello che ripetiamo ai nostri figli e alle
nuove generazioni, talvolta non ascoltati.  
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